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 ................ LA PAROLA DEL PARROCO

9/2019

Da “lusso” parola che indi-
ca un’esagerazione nell’uso 
delle cose e da “lussazione” 
che invece designa una de-
formazione o divisione vie-
ne il termine “lussuria”.
Il lussurioso, infatti, è por-
tato a concentrarsi su al-
cuni aspetti del corpo, un 
particolare di esso, facen-
dolo diventare il polo della 
sua attrazione. Tutto il re-
sto viene escluso, l’interez-
za negata, e il corpo ogget-
tivato, cosificato, divide la 
persona e la spersonalizza. 
La lussuria è allora l’uso 
errato della propria e altrui 
sessualità.
Il catechismo della Chiesa 
Cattolica così si esprime: 
“La lussuria è un desiderio 
disordinato o una ricerca 
sregolata di piacere fisico” 
e precisa “il piacere sessua-
le è moralmente disordina-
to quando è ricercato per 
se stesso, isolato dalle fina-
lità unitive e procreative” 
(cfr.2351).
La sessualità è buona in 
sé, perché creata da Dio; 
lo stesso vale per il piacere. 
Al suo opposto abbiamo la 
lussuria, la ricerca spasmo-
dica del piacere sessuale 
separato dalla sua dimen-
sione di dono e reciprocità, 
e concentrato sul solo desi-
derio di possesso.
La lussuria disumanizza a 
tre livelli: ferisce l’altro, sé 
stessi e Dio. Ferisce l’altro 
riducendolo a corpo, a og-
getto. Ferisce se stessi per-
ché isola dai legami veri 
facendoci così diventare 
vittime di noi stessi. 
Ferisce Dio che ha creato i 
corpi perché siano tempio 
dello Spirito Santo, chia-
mandoci a imitare la sua 
generosità nel donare e di-
fendere la vita.
Questo vizio travolge e tra-

sforma tutto: la relazione 
con gli altri, con se stessi e 
con il proprio corpo, la ca-
pacità di amare e soprat-
tutto la dimensione interio-
re dell’uomo, la vita secon-
do lo Spirito.
La conseguenza più peri-
colosa di ciò è la rottura di 
un’armonia, di una inte-
grità: la vita del lussurioso 
è “decomposta”, è frantu-
mata.
L’uomo deve decidere se 
dominare le sue passioni 
oppure lasciarsi dominare 
e rendersi schiavo di esse. 
Scrive Papa Leone Magno: 
“L’uomo gode di vera pace 
e vera libertà solo quando 
la carne è sottomessa allo 
spirito e lo spirito a Dio”.
L’uomo che comanda la 
sua istintualità con la pa-
dronanza di sé, con la ca-
stità, consegue pace inte-
riore; diversamente, ab-
bandonandosi alle cieche 
pulsioni dell’istinto, si ren-
derà lacerato e infelice.
La lussuria è una forma di 
idolatria che attraversa il 
proprio corpo e il corpo al-
trui alla ricerca del piace-
re sessuale ad ogni costo. 
Afferma la centralità del 
soddisfacimento del pro-
prio bisogno e, in fondo, 
del proprio “io”. Il corpo, 
strumento di questo pote-
re, non è più tempio in cui 
deve essere adorato Dio in 
spirito e verità.
Chi è intrappolato dai lac-
ci della lussuria è ripiegato 
su se stesso, senza sbocchi, 
senza relazioni vere, sen-
za aperture, senza quella 
fecondità che nasce da un 
amore autentico.
La lussuria è quindi una 
menzogna e insieme una 
illusione. Come in tut-
ti i vizi, dietro la lussuria si 
cela la promessa di una fe-

licità (promette un infini-
to, immenso piacere), ma 
alla fine, ancora una vol-
ta, quando l’atto è conclu-
so, resta un’amara delusio-
ne, quella di costatare che 
quanto promesso non è 
stato assolutamente man-
tenuto, anzi ciò che rimane 
è solamente tristezza e so-
litudine.
La vita del lussurioso è in-
versamente proporziona-
le a ciò a cui mira: la ricer-
ca spasmodica del piace-
re alla fine non dà un vero 
piacere, ma lascia solo 
noia, frustrazione, rabbia. 
Lo sbocco finale non è 
solo la morte del piacere, 
ma la morte di ogni possi-
bile relazione.
La lussuria è un falso sco-
op. Come una droga co-
stringe il consumatore a 
aumentare le dosi, fino a 
distruggersi.
L’energia sessuale è una 
delle più unificanti quan-
do è rivolta verso l’amo-
re dell’altro e il dono della 
vita, mentre ridotta all’e-
rotismo frammenta il sog-
getto in pulsioni sessuali, lo 
rattrista, lo aliena.
Come ogni vizio anche la 
lussuria fa parte dei peccati 
che trovano il loro castigo 
in questa vita. L’adulterio, 
ad esempio, si paga con ti-
mori costanti (essere visti, 
contrarre malattie, avere 
una gravidanza indeside-
rata…) e un senso di colpa 
che a volte divora.
Antidoto alla lussuria, non 
lo si ripeterà mai abbastan-
za, è la virtù contraria: la 
castità.
La castità consiste nell’ar-
monizzare le componenti 
della sessualità. Ogni amo-
re vero è casto.
Nel Documento del Pon-
tificio Consiglio per la fa-
miglia si legge: “La castità 
è l’energia spirituale che 
libera l’amore dall’egoi-
smo e dall’aggressività. 

Nella stessa misura in cui 
nell’uomo si indebolisce la 
castità, il suo amore diven-
ta progressivamente egoi-
stico, cioè soddisfazione di 
un desiderio di piacere e 
non più dono di sé”.
La castità è l’affermazione 
gioiosa di chi sa vivere il 
dono di sé, libero da ogni 
schiavitù egoistica.
Ciò suppone che la perso-
na abbia imparato ad ac-
corgersi degli altri, 
a rapportarsi con loro ri-
spettando la loro dignità 
nella diversità.
La castità rende armoni-
ca la personalità, la fa ma-
turare e la riempie di pace 
interiore.
Questa purezza di mente e 
di corpo aiuta a sviluppare 
il vero rispetto di sé stessi e 
al contempo rende capaci 
di rispettare gli altri, perché 
fa vedere in essi persone 
da venerare in quanto cre-
ate a immagine di Dio.
Scrive il Catechismo della 
Chiesa Cattolica: “La ca-
stità è l’integrazione riu-
scita della sessualità nella 
persona, e di conseguenza 
l’unità interiore dell’uomo 
nel suo essere corporale e 
spirituale… Non tollera la 
doppia vita, né il linguag-
gio doppio… La castità 
presuppone un apprendi-
stato della padronanza di 
sé, che è una pedagogia 
della libertà umana”.
Scrive sant’Agostino: 
“La castità ci ricostruisce e 
ci riporta all’unità che ave-
vamo perduto disperden-
doci”.

Il prevosto
(continua)

Siete tempio dello Spirito Santo 
La lussuria
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ECCLESIA - I MESSAGGI DEL PAPA ................ 

L'Angelo

“La pratica dell’eutana-
sia, divenuta legale già in 
diversi Stati, solo appa-
rentemente si propone di 
incentivare la libertà per-
sonale”, dice il Pontefi-
ce durante l’udienza con 
l’Associazione Italiana di 
Oncologia Medica, “in re-
altà essa si basa su una 
visione utilitaristica del-
la persona, la quale di-
venta inutile o può esse-
re equiparata a un costo, 
se dal punto di vista me-
dico non ha speranze di 
miglioramento o non può 
più evitare il dolore. La 
tecnologia non è al servi-
zio dell’uomo quando lo 
riduce a una cosa, quan-
do distingue tra chi meri-
ta ancora di essere curato 
e chi invece no, perché è 
considerato solo un peso, 
e a volte uno scarto”.
“Di fronte a qualsiasi 
cambiamento della me-
dicina e della società da 
voi identificato, è impor-
tante che il medico non 
perda di vista la singola-
rità di ogni malato, con la 
sua dignità e la sua fra-
gilità. Un uomo o una 
donna sono da accom-
pagnare con coscienza, 
con intelligenza e cuore, 
specialmente nelle situa-
zioni più gravi, e si può e 
si deve respingere la ten-
tazione indotta anche da 
mutamenti legislativi di 
usare la medicina per as-
secondare una possibile 
volontà di morte del ma-
lato, fornendo assistenza 

al suicidio o causandone 
direttamente la morte con 
l’eutanasia”.
Una scelta, ha detto Papa 
Francesco, che è “un 
messaggio forte e un se-
gno eloquente non solo 
per il mondo della sani-
tà, ma per tutta la socie-
tà, chiamata a rinnovarsi 
in uno stile solidale e fra-
terno”.
L’Associazione propone 
un’oncologia di precisio-
ne che il Papa chiama 
“oncologia della miseri-
cordia, perché lo sforzo 
di personalizzare la cura 
rivela un’attenzione non 
solo alla malattia, ma al 
malato e alle sue carat-
teristiche, al modo in cui 
reagisce alle medicine, 
alle informazioni più do-
lorose, alla sofferenza”.
Il Pontefice sbarra le por-
te a qualsiasi spiraglio 
sull’argomento, che non 
sia quello in favore delle 
cure palliative.
È necessario “l’impegno 
nell’accompagnare il ma-
lato e i suoi cari in tutte 
le fasi del decorso, ten-
tando di alleviarne le sof-
ferenze mediante la pal-
liazione, oppure offren-
do un ambiente familiare 
negli hospice, sempre più 
numerosi. Questo contri-
buisce a creare una cul-
tura e delle prassi più at-
tente al valore di ogni 
persona. Non perdete-
vi mai d’animo per l’in-
comprensione che potre-
ste incontrare, o davan-

ti alla proposta insisten-
te di strade più radicali 
e sbrigative. Se si sceglie 
la morte, i problemi in 
un certo senso sono ri-
solti: ma quanta amarez-
za dietro a questo ragio-
namento, e quale rifiuto 
della speranza comporta 
la scelta di rinunciare a 
tutto e spezzare ogni le-
game!”.
“Il compito dei medici 
è un’opera di sensibiliz-
zazione nei confronti di 
una società poco consa-
pevole e a volte distratta. 
A volte noi siamo in una 
sorta di vaso di Pando-
ra. Tutte le cose si san-
no, tutto si spiega, tutto 
si risolve ma ne è rima-
sta nascosta una sola: la 
speranza. E dobbiamo 
andare a cercare questa. 
Come tradurre la speran-
za, anzi, come darla nei 
casi più al limite”. 
Il Santo Padre introduce, 
poi, il discorso della pre-
venzione: tocca uno dei 
temi a lui più cari, quello 
della cura del Creato. 
“La migliore e più vera 
prevenzione è quella di 
un ambiente sano e di 
uno stile di vita rispettoso 
del corpo umano e del-
le sue leggi. E ciò dipen-
de non solo dalle scel-
te individuali, ma anche 
dai luoghi in cui si vive 
che, soprattutto nei gran-
di centri, sottopongono 
il fisico a uno stress con-
tinuo per i ritmi di vita 

e l’esposizione ad agen-
ti inquinanti. Questo ri-
porta la nostra attenzio-
ne alla cura dell’ambien-
te naturale, la nostra casa 
comune cui dobbiamo 
rispetto, perché rispetti 
a sua volta noi. La tute-
la dell’ambiente e la lot-
ta contro i tumori diven-
tano, allora, due facce di 
uno stesso problema, due 
aspetti complementari di 
una medesima battaglia 
di civiltà e di umanità”.
Cita, poi, San Giovan-
ni Paolo II, per il quale 
“la responsabilità degli 
operatori sanitari è oggi 
enormemente accresciuta 
e trova la sua ispirazione 
più profonda e il suo so-
stegno più forte proprio 
nell’intrinseca e impre-
scindibile dimensione eti-
ca della professione sani-
taria, come già riconosce-
va l’antico e sempre at-
tuale giuramento di Ippo-
crate, secondo il quale a 
ogni medico è chiesto di 
impegnarsi per il rispetto 
assoluto della vita umana 
e della sua sacralità”.
Infine il Papa prega per i 
medici perché Gesù “ispi-
ri ognuno a farsi vicino a 
chi soffre, ai piccoli anzi-
tutto, e a mettere i debo-
li al primo posto, perché 
crescano in una socie-
tà più umana e coltivino 
relazioni improntate alla 
gratuità, più che all’op-
portunità.”

a cura di A.P.

L’Eutanasia non è libertà 
di scelta
Udienza, nella Sala Clementina, 
della Federazione nazionale degli Ordini 
dei medici Chirurghi e degli Odontoiatri.
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 ........... VITA DELLA PARROCCHIA

9/2019

Domenica 29 settem-
bre la nostra parroc-
chia ha accolto con 
gioia e trepidazione 
il nuovo curato don 
Oscar. Tutta la comu-
nità educativa dell’o-
ratorio, coordinata 
dal nostro parroco, si 
è unita per preparare 
al meglio questo mo-
mento di festa. Alle 
10.30 sotto il tendone 
del Centro Giovanile si 
è celebrata la messa di 
benvenuto con il man-
dato ai catechisti e, a seguire, il rinfresco per tut-
ti. Tanti sono i sentimenti e le attese che portia-
mo nel cuore e che avremo modo di esprimere 
col tempo al nostro don. Sicuramente c’è il de-
siderio di una collaborazione cordiale e sincera 
che metta al primo posto i bambini, i ragazzi e i 
giovani della nostra comunità, soprattutto i più 
soli ed emarginati. 
Don Oscar è apparso subito una persona sim-
patica, aperta e disponibile al dialogo e questo 
ci ha resi felici. Siamo sicuri che quello di bello 
e di buono che è stato costruito in questi anni 
sarà lo stimolo per continuare insieme a fare 
bene e soprattutto il bene. 
Buon cammino con noi caro don Oscar, il Si-
gnore illumini i nostri cuori.

Stefania

L’abbiamo appena conosciuto e già è entrato nei no-
stri cuori. Il suo modo affabile di entrare in contatto 
con tutti quelli che incontra, di conoscerli per nome, 
di soffermarsi ad ascoltare le loro storie, l’ha reso uno 
di noi.
È il nostro nuovo curato dell’oratorio: don Oscar La 
Rocca. Un grazie quindi va al nostro Vescovo che ha 
pensato al bene dei nostri ragazzi e giovani, ma an-
che a don Oscar che ha accettato di venire in questa 
“complessa” realtà clarense. Un grazie parimenti ai 
suoi genitori che lo accompagnano da sempre e ne 
condividono gioie e problemi, sostenendolo in questi 
anni di impegno sacerdotale.
È davvero una benedizione avere un sacerdote gio-
vane per la nostra gioventù e mi piacerebbe che tutti, 
soprattutto i genitori, riconoscessero il dono grande 
ricevuto.
Viene “nel nome del Signore” e ci porta le sue bene-
dizioni! Per questo motivo gli andrà richiesto ciò che 
è il suo ministero principale, quello di ogni sacerdote 
in servizio ad una parrocchia: l’annuncio della Paro-
la di Dio, la celebrazione dei Santi Misteri, la testimo-
nianza di un servizio generoso e gioioso. 
Ne saremo capaci?
Insieme sì, se sapremo valorizzare gli aspetti positivi 
di cui ciascuno è portatore, se saremo capaci di met-
tere da parte ciò che divide e i pregiudizi che mortifi-
cano la speranza di un avvenire migliore.
Le premesse sono delle migliori, ma come dico sem-
pre a me stesso: “Non è più importante come si inizia 
il cammino, ma come, continuando con perseveran-
za, si conclude”.
Auguri quindi a don Oscar e a tutti coloro che nel 
tempo vorranno condividere il suo lavoro… nel 
nome del Signore.

don Mario

Benedetto colui che viene 
nel nome del Signore

Buon cammino, don Oscar!



pastorale giovanile ................

6 L'Angelo

Diventa difficile per me 
scegliere un film che 
tratti il tema della lussu-
ria. Intendiamoci, non 
è difficile in sé trovar-
lo. Anzi, tra le serie del-
le 50 sfumature e molte 
altre pellicole, avrei solo 
l’imbarazzo della scelta. 
La cosa difficile è trova-
re qualche film che tratti 
del tema in maniera co-
struttiva. Così ho pen-
sato di ribaltare la que-
stione: invece di cercare 
un film che possa por-
re l’accento sulla lussu-
ria, ho provato a cercare 
qualcosa che parli inve-
ce di continenza, di scel-
ta di castità. Anche qui, 
comunque, la scelta non 
è stata immediata, per-
ché ho preferito evitare 
quei titoli dove la castità 
è vista come un’imposi-
zione o un retaggio cul-
turale, preferendo inve-
ce presentarla come una 
libera scelta. Mi sono 
così imbattuto in questo 
“I passi dell’amore”, film 
del 2002 tratto da un li-
bro di Nicholas Sparks 
del 1999. Lo dico subi-
to: non certo un film de-
stinato a rimanere nel-
la storia del cinema, né 
tantomeno un libro che 
possa considerarsi una 
pietra miliare della lette-
ratura mondiale. 

Una pellicola però piut-
tosto godibile, che può 
essere una buona base 
di partenza per una di-
scussione con alcuni 
giovani sul tema della 
sessualità e della casti-
tà. Con in più il fatto di 
porsi anche domande 
sul tema della malattia, 
della giustizia di Dio…

Molti, infatti, di fronte al 
male smettono di crede-
re in Dio e nei miraco-
li. Perché – può venire 
spontaneo chiedersi - se 
Dio esiste e ama gli uo-
mini, non guarisce tutti i 
malati, soprattutto i più 
giovani? Questa doman-
da dovrebbe però por-
tarne con sé un’altra: è 
la guarigione l’unico mi-
racolo possibile?
I passi dell’amore pre-
senta un grande miraco-
lo, benché diverso dal-
la guarigione: il miraco-
lo dell’amore, un amore 
che però non è carnale, 
e che nasce dal dolore e 
gli dà un senso; dell’a-
more che redime e aiu-
ta gli uomini a vincere la 
disperazione, la medio-
crità, il nonsenso.
Protagonisti della storia 

sono un ragazzo, Lan-
don, e una ragazza, Ja-
mie. Lui le è inizialmen-
te ostile, ma poi, fre-
quentandola, si lascia 
contagiare dal modo 
di vivere di lei: sempli-
ce, autentico, genuino. 
Dapprima divenuti ami-
ci, i due si innamorano 
profondamente. Si ri-
trovano però ad affron-
tare una grande prova: 
la grave malattia di lei, 
che incombe sul loro so-
gno di una vita insieme. 

Nonostante ciò, i ragaz-
zi decidono di sposarsi, 
per vivere appieno ciò 
che resta.
In un’epoca in cui per 
unirsi in matrimonio 
si aspetta che tutto sia 
“perfetto” e in cui si 
scappa dal dolore inve-
ce di affrontarlo, qualcu-
no potrebbe domandar-
si che senso ha sposar-
si avendo davanti solo 
pochi giorni e per di più 
segnati dalla sofferen-
za. Il film aiuta però a ri-
flettere sul fatto che non 
importa il numero dei 
giorni a disposizione e 
il benessere che si può 
avere, ma l’amore che 
si dona nel tempo che ci 
viene dato.

Paolo Festa

Andiamo al cinema
I passi dell’amore

Le nostre 
trasmissioni 
registrate negli 
studi della radio

DomeNica
Il Clarondino
ore 12.15
Repliche 
alle ore 19.15 
il lunedì alle ore 10.00

LuNeDì 
Lente di 
ingrandimento
ore 18.00
Repliche alle ore 19,15 
il martedì alle ore 10.00

maRteDì
Chiari nei 
quotidiani
ore 18.00
Repliche alle 19.15
il mercoledì 
alle ore 10.00

meRcoLeDì 
Voglia di libri
ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il giovedì alle ore 10.00

GioveDì
L’erba del vicino
ore 18.00 
(quindicinale)
E adesso musica
ore 18.00 
(quindicinale)
Repliche alle 19.15
il venerdì alle ore 10.00

veNeRDì
Chiari nei 
quotidiani
ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il sabato alle ore 10.00
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Comincio queste righe 
con una piccola confes-
sione: ho iniziato a scri-
vere questi approfondi-
menti sulle parti della 
messa perché mi interes-
sava particolarmente ar-
rivare a parlare del cre-
do. Sì, il “credo”, quel-
la preghiera lunghissima 
che spesso si recita, an-
che male, senza pensa-
re a quello che stiamo 
dicendo. Per fortuna il 

buon Dio poi raddrizza 
anche le eventuali cose 
storte che diciamo. Per-
ché se non prestiamo at-
tenzione, nel Credo ri-
schiamo di dirne alcune.
Proviamo ad andare con 
ordine: la preghiera del 
credo, o più corretta-
mente “la professione 
di fede” contiene tutte 
le cose che un cristiano 
deve credere per potersi 
proclamare tale. 
Premesso che su que-
sta preghiera si possono 
scrivere interi trattati, e 
molti ne sono stati scritti, 
voglio qui limitarmi solo 
a fare alcune considera-
zioni generali e sottoli-
neare un paio di aspet-
ti che riguardano quello 
che diciamo a messa. 
Comincio col dire che 
esistono due preghiere 
del credo. 
Il primo è quello chia-
mato “simbolo aposto-
lico”, quello che inizia 

con “Io credo in Dio, 
Padre onnipotente, cre-
atore del cielo e della 
terra…”. È la preghie-
ra che un tempo veniva 
fatta imparare a memo-
ria a catechismo. Tra le 
due formule utilizzate è 
quella più antica, risa-
lente, in alcune sue par-
ti, alle prime comunità 
cristiane. L’altra formula, 
quella utilizzata general-
mente a messa, è det-

ta “simbolo niceno co-
stantinopolitano”, com-
posto e approvato nel 
concilio di Nicea (325) 
e poi ampliato, soprat-
tutto per le parti che ri-
guardano lo Spirito San-
to, nel primo concilio di 
Costantinopoli (381). 
Già quando avevo scrit-
to del segno della croce 
avevo sottolineato come 
alcune cose che noi dia-
mo per scontate (come il 
fatto che Dio sia Padre, 
Figlio e Spirito Santo) 
non siano sempre state 
così condivise, arrivan-
do invece ad essere mo-
tivo di dolorose divisioni 
all’interno della Chiesa. 
Così il credo che reci-
tiamo a messa, definito 
in ben due concili, deve 
mettere il punto su al-
cune questioni di fede, 
per evitare che ci possa-
no essere interpretazioni 
errate. Si specifica così 
che si crede in “un solo 

Dio”, per contrastare chi 
pensava ci fosse un Dio 
buono e uno cattivo, che 
è “creatore di tutte le 
cose, visibili e invisibili”, 
e non solo delle cose vi-
sibili e materiali. Riguar-
do a Gesù si sottolinea 
che è “Dio da Dio, luce 
da luce, Dio vero da Dio 
vero” e non un sempli-
ce uomo, come sostene-
vano alcune eresie. Qui, 
però, a volte, ci perdia-
mo un po’ nella recita 
della preghiera e rischia-
mo di dire qualcosa di 
fuori luogo. 
C’è infatti quell’espres-
sione “generato, non 
creato, della stessa so-
stanza del Padre” che ri-
schia di farci fare un po’ 
di confusione. Il senso 
sarebbe infatti “genera-
to, della stessa sostanza 
del Padre, non creato” 
come invece siamo tutte 
noi creature. Gesù quin-
di è della stessa sostanza 
del Padre (Dio da Dio), 
da lui generato, mentre 
noi tutti siamo creature. 
Ecco, fin qui il significa-
to della frase. Dov’è al-
lora il problema? Il fatto 
che quando lo recitiamo 
a messa, senza pensar-
ci, finiamo per dire, sba-
gliando magari la pausa 
nella frase, che Gesù è 
“non creato della sostan-
za del padre”. Cioè che 
Gesù non è della stessa 
sostanza del Padre, che 
quindi non è Dio. No, 
non lo facciamo voluta-
mente, nessuno credo 
abbia intenzione di rin-
negare durante la mes-

sa un simile principio di 
fede. 
È solo un esempio per 
far capire come a vol-
te ci mettiamo a ripetere 
cose imparate a memo-
ria in maniera meccani-
ca, anche se si tratta di 
preghiere, senza pensa-
re a cosa stiamo dicen-
do. Magari la volta pros-
sima proviamo a stare 
più attenti a questa cosa 
del “Generato, non cre-
ato…”.
Tornando alla formu-
la della preghiera in sé, 
la parola credo vie-
ne ripetuta quattro vol-
te. Per tre volte diciamo 
che crediamo “in” qual-
cosa, la quarta volta di-
ciamo “credo la Chie-
sa, una, santa, cattolica 
(cioè universale) e apo-
stolica”. Anni fa mons. 
Pasquale Macchi, che 
fu segretario persona-
le di papa Paolo VI, mi 
raccontava che il pon-
tefice, ormai prossimo 
alla morte, volle recitare 
la preghiera del credo, 
mentre mons. Macchi gli 
teneva la mano. 
Arrivato alla frase “Cre-
do la Chiesa” il papa 
strinse con forza la 
mano del suo segretario, 
testimoniando così, una 
volta di più, l’amore per 
quella Chiesa a cui ave-
va dedicato la sua vita. 
Mostrandoci ancora un 
esempio di fede, ma an-
che di attenzione pro-
fonda a quelle parole 
che stava pregando.

Paolo Festa

I segni della messa
Il Credo

Gesù quindi è della stessa 
sostanza del Padre (Dio da Dio)

“Credo la Chiesa, una, santa, 
cattolica (cioè universale)

 e apostolica”
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Domenica 13 ottobre 
alle ore 15.00 in Duomo 
la nostra comunità cri-
stiana rappresentata del-
le famiglie dei bambini 
del 2° anno di iniziazione 
cristiana del Cg. 2000, 
di San Bernardino, del 
gruppo Azione Cattolica 
e Scout hanno accompa-
gnato i loro bambini a vi-
vere il rito dell’iscrizione 
del nome.
È un semplice rito con 
un profondo significato; 
infatti indica che:
“Dal momento della vo-
stra nascita, ma soprattut-
to nel giorno del vostro 
Battesimo, carissimi bam-
bini, il Signore vi ha chia-
mato per nome.
Quando Dio vi chiama per nome esprime 
con questo il fatto che per Lui voi siete 
importanti. Davanti a Lui, che vi ha crea-
to e vi ha chiamato all’esistenza, siete unici 
e voi gli appartenete.
Egli si rivolge a voi personalmente, 
conosce il vostro cuore, sa che cosa 
provate in ogni momento della vostra vita 
e vi sta accanto, si prende cura di voi, 
non vi abbandonerà mai perché ai suoi oc-
chi siete il suo Capolavoro!”
Da tutto ciò scaturisce dal nostro cuore 
una lode e un grande grazie al Signore che 
ci ama di un amore infinito. 
In questo bellissimo rito hanno accompa-
gnato questi nostri bambini don Oscar e 
don Luca.
Dalla parola di Dio:
«Ti ho chiamato per nome: tu mi ap-
partieni» (is. 43,1).
Il profeta risponderà: «Il Signore dal 
seno materno mi ha chiamato, fino 
dal grembo di mia madre ha pronun-
ciato il mio nome» (is 49,1).
«Non ti dimenticherò mai, dice il Si-
gnore, ecco, ti ho disegnato sulle pal-
me delle mie mani».

Nicoletta, Anna e Giorgio, Sara, 
Stefania, Marco,

 Beatrice e Annamaria

Ti ho chiamato per nome...

Ritiro cresimandi e comunicandi

Sabato 12 ot-
tobre si è svolto 
presso l’Abbazia 
di Rodengo Saia-
no il ritiro dei cre-
simandi e comu-
nicandi del cam-
mino ordinario, 
Scout e Acr.
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Ciao, ti invito a leggere 
queste parole di Gesù:

il giorno dopo Giovan-
ni stava ancora là con 
due dei suoi discepoli e, 
fissando lo sguardo su 
Gesù che passava, disse: 
“ecco l’agnello di Dio!”. 
e i suoi due discepoli, 
sentendolo parlare così, 
seguirono Gesù. Gesù al-
lora si voltò e, osservan-
do che essi lo seguiva-
no, disse loro: “che cosa 
cercate?”. Gli risposero: 
“Rabbì - che, tradotto, si-
gnifica maestro -, dove 
dimori?”. Disse loro: “ve-
nite e vedrete”. andaro-
no dunque e videro dove 
egli dimorava e quel 
giorno rimasero con lui; 
erano circa le quattro del 
pomeriggio. 

(Gv 1, 35-39)

Di questo brano di van-
gelo mi colpisce profon-
damente la domanda 
che Gesù rivolge a questi 
due uomini che divente-
ranno due dei suoi do-
dici apostoli: “Che cosa 
cercate?”.
Credo che Gesù sapesse 
che cosa cercavano, che 
conoscesse i loro deside-
ri più veri e profondi, ma 
Lui pone quella doman-
da fondamentale per-
ché quel desiderio venga 
espresso con chiarezza, 
perché quei due discepo-
li non dimentichino più 
quel primo incontro con 
il Maestro. Questo incon-
tro diventa così radicale 
e straordinario che san 
Giovanni annota addirit-
tura l’ora precisa, perché 
da quel momento “an-
darono dunque e vide-

ro dove egli dimorava e 
quel giorno rimasero con 
lui”. 
Sì, perché con o senza 
Gesù la vita cambia, so-
stanzialmente e profon-
damente!
Sono a Chiari da poche 
settimane, mi sono sen-
tito da subito accolto ed 
amato e per questo vi 
ringrazio di cuore! Siete, 
tutti voi clarensi, la mia 
nuova famiglia!
Sto conoscendo, giorno 
dopo giorno, tante perso-
ne, bambini, adolescen-
ti, giovani e adulti, ed è 
bello per me ricordare 
i nomi, associarli ad un 
volto, mettermi in ascol-
to, perché conoscere è il 
fondamento dell’amare 
e amare è la missione di 
ogni cristiano e di ogni 
sacerdote!
La redazione dell’Ange-
lo mi ha chiesto di scri-
vere, per questo numero, 
quale progetto educativo 
ho in mente e nel cuo-
re per il nostro CG2000. 
Credo sinceramente che 
non esista progetto vali-
do fatto senza conoscen-
za, ascolto e pazienza, di-
mensioni che richiedono 
tempo prezioso per en-
trare, progressivamente, 
in una storia che mi pre-
cede, che rispetto e per 
la quale ringrazio Dio.
Tuttavia sento forte la 
parola di Gesù a me ri-
volta, rivolta a ciascuno 
di noi: “Che cosa cerchi 
don Oscar a Chiari? Che 
cosa desideri per l’orato-
rio? Che cosa cerchi nel-
le persone che incontri?”.
Rispondo, con semplici-
tà e sincerità: desidero il 
bene di Chiari, del no-

stro Oratorio, delle per-
sone che incontro e che 
incontrerò strada facen-
do; forse già questo è 
una “bozza” di progetto, 
il suo fondamento. Desi-
dero il bene, ma il Bene 
con la “B” maiuscola, 
quel Bene che ha il pro-
fumo e il sapore di Dio, 
Sommo Bene!
Desidero volervi bene 
perché Chiari è per me 
un dono di Dio, che mai, 
nella mia vita, mi ha fat-
to mancare i segni con-
creti del suo amore! 
Tu che leggi, che incon-
tro, che saluto, che ascol-
to, a cui parlo, tu sei se-
gno del Bene di Dio se 
nel tuo cuore nutri senti-
menti di Amore vero!
L’oratorio è l’occasione 
preziosa per incontrare il 
Bene che Gesù è, attra-
verso le sue molteplici at-
tività, da quelle più ag-
gregative, passando per 
la formazione, per arri-
vare a quelle esperienze 
che toccano il nostro spi-
rito: questo non è certo 
un progetto, ma un forte 
desiderio che nutro nel 
mio cuore! Desidero il 
bene di tutti coloro che 
frequentano e frequente-
ranno il nostro Oratorio 
e so per certo che il bene 
è l’incontro con Cristo!
Grazie Chiari, sono feli-
ce di essere con voi e per 
voi! Camminiamo insie-
me sulla strada del Bene!
Vostro

don Oscar

Desidero il Bene Presbiterio
della Comunità

Parrocchiale
di Chiari

Mons. Gian Maria 
Fattorini
Via Morcelli, 7
030/711227

don Oscar La Rocca
Via Tagliata, 2
340 918 2412

don Gianluca Pellini 
Via Garibaldi, 5 
340 901 1397

don Giovanni Amighetti
P.zza Zanardelli, 2
328 1416742  
030/7000667

don Angelo Piardi
V.le Mellini tr.I, 2
030/7102299 
SACRESTIA ChIESA OSPEDALE

030/7001175 
UFFICIO PARROCChIALE 

don Serafino Festa
P.zza Zanardelli, 2
030/7001985 

don Giuseppe 
Verzeletti
Viale Mellini, trav. I, 2 
335 308976

Ufficio Parrocchiale
030/7001175

Centralino CG2000
030/5236311

don Daniele Cucchi
Via Palazzolo, 1
030/7006806

don Enzo Dei Cas
Via Palazzolo, 1
030/712356

don Luca Pozzoni
Via Palazzolo, 1
335 7351899 
030/7000959

Centralino
Curazia S. Bernardino
030/7006811
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Premessa
La processione è una 
manifestazione di reli-
giosità e fede presente 
in tutte le culture, sia in 
Occidente che in Orien-
te. Per quanto riguar-
da il mondo cristiano, la 
processione trova le sue 
radici nell’epoca paga-
na con i cortei diretti al 
tempio o, meglio anco-
ra, con i cortei trionfali 
per festeggiare il ritorno 
delle armate vittoriose al 
rientro dalle campagne 
militari.
Il cristianesimo, che per 
sua natura è una religio-
ne pubblica, ha sempre 
cercato di inserirsi nel 
contesto culturale pre-
esistente e di sfruttarlo, 
adottando metodi e fe-
steggiamenti già presen-
ti. Inoltre, come ricorda 
Xenio Toscani nell’in-
troduzione alle memo-
rie della Prepositura cla-
rense, «La devozione si 
esprime volentieri in un 
bisogno di gesti e segni, 
che la Chiesa accoglie e 
insieme ‘disciplina’, fa-
cendone uno strumento 
teatrale». 
D’altro canto il termine 
spectaculum deriva da 
specto, contemplo.
Ecco allora che la pro-
cessione cattolica divie-
ne corteo religioso che 
accompagna il Santissi-
mo, una reliquia o una 
statua venerata di Cri-

sto, della Madonna o di 
un santo, percorrendo 
l’interno di una chiesa o, 
più spesso, le strade di 
una città.
L’impostazione delle pro-
cessioni, così come la 
vediamo oggi nei paesi 
cattolici, si è strutturata 
nel periodo della Con-
troriforma o, più corret-
tamente, della Riforma 
cattolica, favorita dalla 
nascita delle confraterni-
te. In un primo momen-
to con le corporazioni di 
epoca comunale, e an-
cor di più -in seguito- 
con l’impulso dato da 
san Carlo Borromeo, si 
è assecondato il bisogno 
dei singoli di organizzar-
si in gruppi rappresen-
tativi, non solo per sen-
tirsi tutelati, ma anche 
per distinguersi con un 
carisma o per creare un 
senso di appartenenza. 
Per questo molti si sono 
iscritti nei disciplini o si 
sono associati in confra-
ternite e compagnie.
Per circostanze storico-
dinastiche (Carlo V d’A-
sburgo e la casa dei Bor-
bone) in Italia, ma an-
che in tutto il territorio 
dell’impero austriaco, 
è stata forte l’influenza 
delle forme processiona-
li del barocco spagnolo, 
caratterizzate, ad esem-
pio, da macchine di tra-
sporto e baldacchini. 
Per questo le processioni 

della mitteleuropa cat-
tolica sono molto simili 
a quelle del nostro me-
ridione o ai cortei am-
brosiani, dove sono ben 
compenetrate le forme 
orientaleggianti di quel 
rito. Memorabile nel ca-
pitolo 32 dei Promessi 
Sposi il racconto della 
processione dell’11 giu-
gno 1630, tratta dalla 
descrizione dettagliata 
del Ripamonti.

“ [...] l’undici di giu-
gno, ch’era il giorno sta-
bilito, la processione 
uscì, sull’alba, dal duo-
mo. andava dinanzi una 
lunga schiera di popo-
lo, donne la più parte, 
coperte il volto d’ampi 
zendali, molte scalze, e 
vestite di sacco. venivan 
poi l’arti, precedute da’ 
loro gonfaloni, le con-
fraternite, in abiti vari di 
forme e di colori; poi le  
fraterie, poi il clero seco-
lare, ognuno con l’inse-
gne del grado, e con una 
candela o un torcetto in 
mano. Nel mezzo, tra il 
chiarore di più fitti lumi, 
tra un rumor più alto di 
canti, sotto un ricco bal-
dacchino, s’avanzava la 
cassa, portata da quattro 
canonici, parati in gran  
pompa, che si cambia-
vano ogni tanto. Dai cri-
stalli traspariva il vene-
rato cadavere, vestito di 
splendidi abiti pontifica-
li, e mitrato il teschio; e 
nelle forme mutilate e 
scomposte, si poteva an-
cora distinguere qualche 
vestigio dell’antico sem-
biante, quale lo rappre-
sentano l’immagini, qua-
le alcuni si ricordavan 
d’averlo visto e onorato 
in vita. Dietro la spoglia 
del morto pastore (dice 

il Ripamonti, da cui prin-
cipalmente prendiamo 
questa descrizione), e vi-
cino a lui, come di meriti 
e di sangue e di dignità, 
così ora anche di perso-
na, veniva l’arcivescovo 
Federigo. Seguiva l’altra 
parte del clero; poi i ma-
gistrati, con gli abiti di 
maggior cerimonia; poi i 
nobili, quali vestiti sfar-
zosamente, come a di-
mostrazione solenne di 
culto, quali, in segno di 
penitenza, abbrunati, o 
scalzi e incappati, con la 
buffa sul viso; tutti con 
torcetti. Finalmente una 
coda d’altro popolo mi-
sto. tutta la strada era 
parata a festa; i ricchi 
avevan cavate fuori le 
suppellettili più preziose; 
le facciate delle case po-
vere erano state ornate 
da de’ vicini benestan-
ti, o a pubbliche spese; 
dove in luogo di parati, 
dove sopra i parati, c’e-
ran de’ rami fronzuti; da 
ogni parte pendevano 

Processioni a Chiari

continua la collaborazione tra “L’angelo” e 
“Quaderni clarensi on line”, il sito di ricerca 
storica e archivistica curato da alcuni appassionati. 
Si propone ora, in alcune puntate, un lavoro 
realizzato alcuni anni fa da attilio Ravelli e 
successivamente rielaborato da mino Facchetti.
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quadri, iscrizioni, impre-
se; su’ davanzali delle fi-
nestre stavano in mostra 
vasi, anticaglie, rarità di-
verse; per tutto lumi. 
a molte di quelle fine-
stre, infermi sequestrati 
guardavan la processio-
ne, e l’accompagnavano 
con le loro preci. 
L’altre strade, mute, de-
serte; se non che alcuni, 
pur dalle finestre, tende-
van l’orecchio al ronzìo 
vagabondo; altri, e tra 
questi si videro fin delle 
monache, eran saliti sui 
tetti, se di lì potessero 
veder da lontano quella 
cassa, il corteggio, qual-
che cosa. 
La processione passò 
per tutti i quartieri del-
la città: a ognuno di que’ 
crocicchi, o piazzette, 
dove le strade principa-
li sboccan ne’ borghi, 
e che allora serbava-
no l’antico nome di car-
robi, ora rimasto a uno 
solo, si faceva una fer-
mata, posando la cassa 
accanto alla croce che in 
ognuno era stata eretta 
da san carlo, nella pe-
ste antecedente, e delle 
quali alcune sono tutta-
via in piedi: di maniera 
che si tornò in duomo 
un pezzo dopo il mezzo-
giorno”.

Non va trascurata l’in-
fluenza di Venezia, con 
la sua attenzione all’e-
stetica intrisa di influssi 
bizantini, da cui deriva 
la forma di certi stendar-
di, ma anche lanterne 
e lampioni a foggia ve-
neziana. La processio-
ne è una manifestazio-
ne esteriore che però ri-
schia sempre di allon-
tanarsi dallo spirito di 
fede e scadere in banale 
folklore o pura ipocrisia; 
“l’ostendere” può ridur-
si all’ostentare, al mo-
strarsi con affettazione. 
Paradossalmente oggi il 
mondo laico ha assun-
to le forme processionali 
cattoliche: gli stendardi 
son divenuti striscioni, i 
nostri bastunér (mazzie-
ri delle processioni che, 
portando la mazza, ba-
stù, curano che la pro-
cessione avanzi con l’or-
dine desiderato) sono il 
servizio d’ordine e sono 
state adottate anche le 
candeline, o flambeau, 
rette in manifestazioni di 
ogni tipo che si svolgano 
di sera o di notte. 
E non sempre secondo i 
dettami della morale cat-
tolica.

Attilio Ravelli
Mino Facchetti

(1-continua)

SANTE MESSE FESTIVE
Sabato sera e vigilia di festa

Lunedì 
20.00 S. Luigi 
16.00 S. Rocco

martedì 
20.00 Muradello 
(1° e 3° martedì 

del mese)
18.00 S. Giacomo

mercoledì 
18.00 SS. Trinità 

20.00 S. Giovanni 

Giovedì 
17.30 Casa S. Angela

venerdì 
16.00 Cimitero

20.00 Santellone

7.00 Duomo 
7.30 San Bernardino

8.00 Duomo 
8.30 San Bernardo 

9.00 Duomo 
9.00 Santellone 

9.15 Casa di Riposo  
9.30 San Bernardino  

10.00 Duomo

10.00 Santa Maria 
(in canto)  

10.15 Ospedale 
10.30 San Giovanni 

11.00 San Bernardino 
11.15 Duomo  

15.45 Ospedale 
17.30 San Bernardino  

18.00 Duomo

Domenica e feste di precetto

SANTE MESSE FERIALI 

6.15 San Bernardino 
(da lunedì a venerdì) 

7.00 Duomo 
(cripta di S. agape) 
7.30 San Bernardino 

8.00 Duomo 
9.00 Duomo 

15.15 Casa di Riposo  
17.30 San Bernardino 

18.30 Duomo 
(cripta di S. agape) 

18.45 Ospedale

Sante Messe feriali in altre chiese
Orario invernale 

17.30 San Bernardino 
17.30 Monticelli 

18.00 Duomo  
19.15 Ospedale
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Don Piero marchetti Bre-
vi è nato il 6 maggio del 
1958. ordinato sacerdo-
te il 27 maggio del 1983. 
vicario cooperatore nel-
la parrocchia di. S. an-
tonio di Padova in città 
(1983-1992); vicario par-
rocchiale a chiari (1992-
2006); Fidei Donum a 
morrumbene in mozam-
bico dal 2006.

Sono a Morrumbene da 
13 anni. Quando sono 
arrivato nel 2006 era 
presente don Bruno Mo-
reschi. Lui era sceso a 
Morrumbene nel 1996 e 
aveva riattivato questa 
missione: era una par-
rocchia disastrata, si usci-
va dalla guerra civile che 
si era conclusa nel 1992, 
e per diversi anni non vi 
erano più stati sacerdoti, 
non vi era più nemmeno 
una casa. 
Don Bruno ha ricostrui-
to una sistemazione per i 
sacerdoti ed avviato dei 
progetti con l’obiettivo 
dello sviluppo e dell’aiu-
to sociale, puntando pri-
oritariamente sulla for-
mazione, e avviando dei 
corsi di formazione pro-
fessionale. Falegname-
ria per i ragazzi, taglio e 
cucito per le ragazze, e 
corsi base di informatica, 
perché già allora si pro-
spettava l’uso dei com-
puter negli enti pubblici. 

Oggi la Missione 
come opera?
Cerchiamo di avere 
un’attenzione particola-
re alle realtà più debo-
li è più fragili. Verso gli 
anziani soli, le donne 

in particolare, ad esem-
pio. Nelle nostre zone è 
presente ancora il feno-
meno della “fetiseria”. 
È quando si ritiene che 
una persona porti sfortu-
na, e quindi la si emargi-
na. Succede che vi siano 
donne anziane che per-
dono il marito. Vengono 
accusate di mandare il 
malocchio ai figli, ai fra-
telli, ai vicini. Vengono 
abbandonate senza risor-
se, scacciate dalla fami-
glia, se non a volte addi-
rittura anche uccise. 
Allora noi si interviene 
costruendo almeno una 
capanna, assegnando 
loro delle borse viveri. Di 
recente abbiamo acqui-
stato un terreno e costru-
ito 6 casette in cui pos-
sono abitare due donne 
in ciascuna. In agosto di 
quest’anno sono entra-
te le prime due. Fra 15 
giorni dovrebbero entrar-
ne altre tre.
Oltre agli anziani, ab-
biamo portato avanti 
un’attenzione particola-
re anche verso i bambi-
ni piccoli. Fino ai 2 anni 
i bambini sono sempre 
al collo della mamma. 
Ma dopo l’allattamento 
il bambino è lasciato a 
se stesso. Magari perché 
la mamma deve anda-
re a lavorare nei campi e 
in Mozambico gli uomini 
non lavorano la terra. Al-
trimenti vengono lascia-
ti alla sorella più grande, 
la quale però a sua volta, 
dovendo badare ai bam-
bini, non può andare a 
scuola. Da qui è parti-
ta l’idea di costruire una 
scuola materna. Per li-

berare le ragazze. Attual-
mente in sede frequen-
tano circa 300 bambini. 
Abbiamo dovuto forma-
re noi anche le maestre. 
Perché a Morrumbene 
non c’è nessuna scuola 
che insegni a fare le ma-
estre. 
Adesso stiamo avviando 
altre quattro scuole “nel 
campo”, nel territorio 
della nostra parrocchia, 
nelle 47 comunità distri-
buite sul nostro territorio. 
In ogni comunità c’è una 
piccola cappella, un pic-
colo consiglio, un cate-
chista, un animatore del-
la comunità, l’animatore 
della Caritas. Nei villaggi, 
che sono fatti ancora tutti 
di capanne, la cappella è 
il punto di riferimento in 
cui la domenica si ritro-
vano tutti insieme per la 
celebrazione e per la ca-
techesi.

Ci sono vocazioni lo-
cali da voi?
Non ci sono molte voca-
zioni in Mozambico, Non 
ci sono molti sacerdoti lo-
cali. Sono otto in tutta la 
diocesi. E la diocesi di In-
hambane è abbastanza 
grande, ha un’estensio-
ne di circa 600 km. Sono 
però presenti 54 sacerdo-
ti che vengono come noi 
dall’estero, ci sono dei 
frati, è presente l’ordine 
della Consolata. Quello 
delle vocazioni è un tema 

delicato. L’essere prete 
per alcuni di loro è un po’ 
anche il cercare una posi-
zione sociale di rilievo. 
È una situazione che sof-
fre ancora di quanto suc-
cesso negli anni della ri-
voluzione del Mozambi-
co a partire dal 1974. La 
chiesa non aveva appog-
giato il partito rivoluzio-
nario, il Frelimo, ed era 
vista come legata ai co-
loni e alla presenza colo-
niale. Furono confiscati 
tutti i beni della chiesa, 
fu vietato il culto, furono 
scacciati tutti i padri por-
toghesi che governavano 
le scuole cappella. Per al-
cuni anni si doveva cele-
brare il culto clandestina-
mente. Oggi è cambiata, 
il Frelimo è meno ideolo-
gico e soprattutto sta con 
tutti coloro che aiutano. 
Oggi con il Governo c’è 
un rapporto di collabo-
razione e di stima. Oggi 
il Governo si fida del-
la Chiesa. Collaboriamo 
con il Governo, ad esem-
pio per i progetti di lotta 
all’AIDS.

Di cosa c’è bisogno in 
particolare a Morrum-
bene oggi?
Di bisogni ce ne sono 
un’infinità. Noi adesso 
stiamo puntando in par-
ticolare sulla formazio-
ne di vari agenti delle 
comunità. Ogni comu-
nità rurale ha una se-

Racconta don Piero...
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rie di persone che dan-
no la loro disponibilità 
per portare avanti la co-
munità. Noi ogni mese 
chiamiamo a Morrum-
bene i rappresentanti di 
uno di questi settori per 
una formazione e per in-
dividuare insieme i per-
corsi da compiere. Ma 
la situazione è che non 
abbiamo nemmeno gli 
ambienti dove ospitarli, 
dormono in terra. Vor-
remmo costruire una sa-
letta, dove poterci in-
contrare, un refettorio 
dove mangiare, e del-
le stanze per dormire. 
per creare un minimo di 
condizioni accettabili per 
la settimana di formazio-
ne di agenti pastorali e 
sociali a cui li chiamia-
mo a partecipare. 
Abbiamo pensato di cre-
are anche degli spazi per 
i giovani. Una bibliote-
ca, una sala studio, dove 
possano venire a studia-
re, a confrontarsi. 
È prevista anche una 
parte ludico sportiva. 
Che renderemo disponi-
bile anche per le scuo-
le locali. Perché le scuo-
le non hanno niente, se 
vogliono fare pallavolo, 
pallacanestro, non c’è 
niente. Quindi voglia-
mo creare un campetto 
sportivo di questo tipo. 
Continua poi il proget-
to di fornire alle scuole 
pubbliche dei banchi di 
scuola, progetto che ab-
biamo avviato assieme 
al prof. Angeli di Chiari. 
Abbiamo già consegna-
to circa 500 banchi dop-
pi, a due posti. E sicco-
me qui tutte le scuole 
fanno il doppio turno in 
realtà abbiamo fornito 
il banco a 2000 studen-
ti. Non abbiamo ancora 

raggiunto tutti, ma tanti 
oramai sì. 
È un bel segno. Molti 
dalle comunità che nel 
bresciano mi conoscono, 
da Chiari ma non solo, 
continuano a sostenermi 
e aiutarmi. 
Qual è la principa-
le sfida pastorale che 
state affrontando?
Oggi dobbiamo indirizza-
re i nostri sforzi di evan-
gelizzazione sul mon-
do giovanile, cercare di 
coinvolgere i giovani, te-
nendo presente che in 
Mozambico il 70% della 
popolazione ha meno di 
22 anni. Ricevono tanti 
messaggi negativi. Cer-
chiamo il contatto con 
loro, proponiamo iniziati-
ve: proprio in questi gior-
ni il Vescovo ha incon-
trato i giovani della vi-
caria, erano circa 1200. 
Cerchiamo di lavorare 
sui giovani, sia dal pun-
to di vista della formazio-
ne, sia dal punto di vista 
della fede, che da quello 
della sensibilizzazione so-
ciale. Facendogli perce-
pire che il futuro di Mur-
rumbene dipenderà mol-
to anche da loro.
La sfida pastorale dell’e-
vangelizzazione si con-
fronta anche con il feno-
meno delle sette religio-
se. Il ministero degli affa-
ri religiosi ha dichiarato 
che in Mozambico sono 
censite ed autorizzate uf-
ficialmente più di 900 
chiese. Ma si suppone 
che ce ne siano sul terri-
torio più di 1200. All’ori-
gine di queste sette molte 
volte c’è la ricerca di un 
guadagno da parte di chi 
le propone, perché ha 
subodorato che con una 
chiesa si possono racco-
gliere soldi, soprattutto 

promettendo guarigioni. 
La realtà della salute è 
una di quelle più in diffi-
coltà, e allora via a ven-
dere acqua miracolosa, e 
costosa. Parecchi anche 
dei nostri hanno abboc-
cato, poi magari dopo 
un anno o due tornano, 
perché le promesse non 
sono state mantenute. 
Noi dobbiamo accompa-
gnare i credenti, con la 
catechesi, con le celebra-
zioni.

Com’è la situazione 
politica?
Il Mozambico sta entran-
do in una fase nuova. 
Complicata. Si stanno fa-
cendo passi avanti. A ot-
tobre ci saranno le vota-
zioni. Il Frelimo ha paura 
di perdere il potere. An-
che perché per la prima 
volta i governatori loca-
li non saranno nominati 
direttamente dal gover-
no, ma eletti dai territori. 
Anche se c’è ancora pau-
ra. Alcuni giovani hanno 
ricevuto minacce. Fan-
no presto a dirti guarda 
che sappiamo dove abiti, 
sappiamo che hai una fi-
glia. Noi stiamo forman-
do e preparando, perché 
un domani, se ci sarà la 
possibilità, chi opera sul 
territorio possa essere 
pronto. Come si mantie-
ne la pace, come si risol-
vono i conflitti? Anche di 
questo parliamo. 

E la situazione econo-
mica?
Di grande crisi. Lavoro 
non ce n’è. Gli unici posti 

sono quelli pubblici con-
trollati dal governo: scuo-
le, sanità, polizia, eserci-
to. Le imprese private si 
contano sulle dita di una 
mano. Il lavoro che man-
ca è il principale proble-
ma del Mozambico. Da 
noi, essendo nel sud del 
Mozambico molti vanno 
a lavorare in Sudafrica, 
nelle miniere. Però oggi 
c’è crisi anche là. I suda-
fricani si stanno ribellan-
do contro gli immigrati. 
C’è appena stata una ri-
volta. Si parla di almeno 
10 morti e di cinquecen-
to case di Mozambicani 
distrutte. I sudafricani di-
cono che i Mozambicani 
vanno a rubare il loro la-
voro. Io mi chiedo a vol-
te cosa faranno i giova-
ni del Mozambico. Sono 
migliaia e migliaia che 
escono dalla scuola e ri-
empiono le strade: quale 
sarà il loro futuro? 
L’unico dato positivo è 
che la crisi ha fatto ri-
scoprire l’agricoltura. Si 
ritorna a coltivare ter-
re prima abbandonate. 
Ma è una agricoltura di 
sopravvivenza, tutto a 
mano, tutto con la zap-
pa, non esiste meccaniz-
zazione.

Come valuti la tua 
esperienza in Mozam-
bico? 
Molto positiva, penso di 
restare ancora, c’è molto 
bisogno, molto da fare, ci 
sono ancora anche par-
rocchie scoperte. Abbia-
mo bisogno di rinforzi. 

Sergio Arrigotti
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Una meravigliosa 
esperienza

“Allora com’è andata in 
Mozambico? Cosa ave-
te fatto?” Questa è la do-
manda che più spesso 
ci siamo sentiti rivolgere 
da quando siamo torna-
ti a casa. Spesso ci siamo 
soffermati sul senso del-
la nostra risposta e l’im-
pulso nella maggior parte 
dei casi è stato quello di 
rispondere: “Non siamo 
andati per FARE, ma sia-
mo andati per STARE”.
Lo sguardo il più del-
le volte è stupito: “Ma 
come?”. È vero, il no-
stro obiettivo non è sta-
to quello di andare per 
fare qualcosa di partico-
lare o per portare cose, 
ma quello di conoscere 
un popolo, una realtà, di 
condividere un po’ del-
le loro storie e provare 
a capire come i progetti 
della missione là prendo-
no forma.
Siamo partiti in gruppo, 
un gruppo eterogeneo 
per esperienze persona-
li e per età, molti di noi 
non si conoscevano ma 
fin da subito l’intesa e la 
voglia di condividere è 
stata grande. 
Il viaggio ci ha permes-
so di entrare piano piano 
nella realtà mozambica-
na. Chilometri di palme, 
terra rossa, casette e ca-
panne dove tanta pover-
tà si mescola alle pubbli-
cità di reti telefoniche e 
della coca cola. Uomini 
e donne che aspettano 
chissà cosa ai bordi delle 
strade vendendo di tutto: 
banane, anacardi, stof-

fe, mattoni, pesce e tanto 
altro. Bambini, bambini 
ovunque e sul ciglio della 
strada che corrono e gio-
cano con qualsiasi cosa. 
I nostri figli si guardano 
in giro, a tratti spaesati e 
a tratti un po’ preoccupa-
ti... Ma siamo certi che la 
vivranno bene, basterà 
tenerli un po’ per mano. 
Nel gruppo ognuno ha 
trovato la sua dimensio-
ne e si è avvicinato alle 
realtà che più sentiva vi-
cine. C’è stato chi si è 
messo in gioco nella for-
mazione delle insegnan-
ti, chi nella preparazio-
ne delle fondamenta del 
nuovo Centro Giovanile, 
chi nei lavori di casa, chi 
nel Grest e chi per do-
cumentare in un video i 
tanti progetti della mis-
sione di Morrumbene. 
Il sole cala presto in afri-
ca ad agosto. Quando 
tramonta il sole la vita 
rallenta. Rimane il tem-
po per raccontarsi quello 
che si è visto e incontra-
to. La sera non c’è molto 
da fare, se non stare in-
sieme, condividere quan-
to vissuto nella giornata, 
ritrovando don Piero e 
don Pedrinho finalmen-
te tranquilli dopo i mil-
le impegni della giorna-
ta, e fare con loro lunghe 
chiacchierate. 
Ognuno di noi a Mor-
rumbene si è sentito a 
casa; abbiamo senti-
to forte il sostegno della 
comunità di Chiari alla 
quale abbiamo voluto 
raccontare ogni giorno, 
anche attraverso i social, 
quello che stavamo vi-
vendo. Abbiamo senti-

to anche molto forte l’o-
spitalità della comunità 
di Morrumbene che fin 
da subito ci ha accolto a 
braccia aperte. A Mor-
rumbene c’è l’essenziale, 
impariamo a ridimensio-
nare alcune cose: cibo, 
acqua, energia... Nulla 
va sprecato.
La cosa bella è vedere il 
mondo da un altro pun-
to di vista. Qui sono tut-
ti neri e gli unici bianchi 
siamo noi. Ci chiamano 
mulungu, che significa 
uomo bianco. Qui i di-
versi siamo noi e speri-
mentare questo all’inizio 
ci mette a disagio, ma ci 
fa molto bene, serve a ri-
dimensionarci e a capire. 
C’è molta povertà, e ci 
rendiamo subito con-
to che quello che nel-
la missione stanno rea-
lizzando è davvero una 
grande possibilità di cre-
scita per le generazioni 
future. Offrire loro spa-
zi di confronto e cresci-
ta è una cosa straordi-
naria e grande, e ha lo 
stesso valore di rispon-
dere a bisogni primari, 
come acqua, cibo e sa-
lute. Don Piero e don 
Pedrinho individuano i 
bisogni, trovano solu-
zioni e strategie per so-
stenere chi ha bisogno, 
e lo fanno rispettando 
la dignità di questa gen-
te, con quella delicatez-
za e bontà d’animo che 
li contraddistingue e che 

conosciamo bene. Ogni 
cosa qui è stupore, rab-
bia, domande senza tro-
vare risposte, voglia di 
condividere e racconta-
re. Abbiamo capito che 
a volte è necessario spe-
rimentare il senso di inu-
tilità. Serve grande ri-
spetto per questo mon-
do. Fare un passo indie-
tro, osservare con occhi 
diversi, uscendo dal ruo-
lo dei salvatori e sempli-
cemente sostando con 
questo popolo, creando 
legami autentici di con-
divisione e amicizia.
Si torna a casa, tornia-
mo tutti un po’ diversi 
da come siamo partiti, 
ma forse sta proprio qui 
il senso del viaggio. 
E ora, ci chiediamo, 
adesso cosa possiamo 
fare? Dobbiamo essere 
capaci di non dimentica-
re le incredibili emozioni 
che abbiamo vissuto, di 
raccontare, senza paura 
e senza stancarci, questa 
meravigliosa esperienza. 
Trovare il modo per so-
stenere anche economi-
camente i progetti della 
missione, mettendoci la 
faccia, il tempo e qual-
che fatica. Siamo cer-
ti che ne valga la pena! 
Lo sguardo sincero e ap-
passionato di don Piero 
e don Pedrinho mentre li 
salutiamo ci ricorda che 
sì, ne vale veramente la 
pena!

Paola Soldi

A morrumbene c’è l’essenziale
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................ Clarensità 

Piccinelli ha saputo met-
tere in musica e parole 
tutte le sfumature del-
la vita. Autore dell’ope-
ra oratorio dedicata alla 
Santa più giovane della 
nostra Chiesa, e di cir-
ca 1600 lavori musica-
li, tra cui canzoni, brani 
di Jazz e cori, marce per 
Banda e opere liriche. 
Ancora, ha diretto l’or-
chestra della Voce del 
Padrone, armonizzato 
numerosi canti Grego-
riani per conto del Vati-
cano, composto diversi 
brani sacri, alcune Ave 
Maria, e colonne sono-
re per film interpreta-
ti da attori famosi come 
Rossano Brazzi, Dino De 
Laurentis, Alberto Sor-
di. ha collaborato per 
diversi anni con la Rai, 
e diretto concerti nei più 
importanti teatri d’Ita-
lia e dell’Estero. E senza 
mai dimenticare la sua 
città natale, dove ogni 
tanto tornava per ritem-
prarsi con i ricordi e le 
sopite emozioni di gio-
ventù. 
“mi è sempre piaciu-
to, ad ogni occasione e 
intervista, presentarmi 
come il maestro Picci-
nelli di chiari”, ripeteva 
spesso, come se unire il 

suo nome a quello della 
località che lo aveva vi-
sto nascere, in qualun-
que luogo si trovasse, 
gli consentisse di prova-
re quel calore domestico 
che la vita un po’ erra-
bonda d’artista rischiava 
di fargli perdere. 
Del nostro concittadino 
il grande regista Renzo 
Rossellini, ha scritto:… 
esemplare, elegante, fi-
nissima, pudica, espres-
siva, la sua musica di-
venta poesia. Qualche 
tempo fa una trasmissio-
ne televisiva di RaiTre 
nel ricordare la carriera 
della grandissima Wan-
da Osiris ha mandato 
in onda un filmato del 
1937 in cui la bellissima 
Osiris con fare amma-
liante e sinuoso scende-
va la scalinata accompa-
gnata dalle note dell’or-
chestra di Nino Piccinel-
li, cantando: “… senti-
mental questa notte infi-
nita… sentimental que-
sta rosa appassita…. Tra 
i numerosi cantanti con 
i quali il nostro musicista  
ha collaborato e contri-
buito al loro e succes-
so, figurano Franco Co-
relli, Gastone Limarilli, 
Beniamino Gigli, Achil-
le Togliani, Domenico 
Modugno, Trio Lescano, 
Luciano Tajoli, tanto per 
citarne alcuni.
Piccinelli nasce a Chia-
ri il 3 dicembre 1898 e, 
35 anni fa, esattamente 
il 14 ottobre 1984, muo-
re a Roma dopo una 
lunga malattia. Il gior-
no seguente la scompar-
sa la stampa nazionale 
ed estera usci con titoli 
diversi in prima pagina. 

Tra questi: “È scompar-
so il padre di ta pum, 
il canto più significati-
vo della Prima Guerra 
Mondiale 1915-18”.
Due anni prima, esat-
tamente il 19 dicembre 
1982, pur sofferente, 
aveva voluto assistere 
alla messa in scena della 
sua “Maria Goretti”, tra-
smessa dalla Collegiata 
di S. Francesco di Cori-
naldo in prima mondia-
le assoluta a reti unifi-
cate Rai e Radio Vatica-
na. Al termine, invitato 
sul palco, fu a lungo ap-
plaudito. Per ricorda-
re ai posteri la figura di 
un personaggio di così 
grande creatività artisti-
ca musicale e culturale, 
il 21 marzo 2011 al no-
stro Piccinelli Roma ha 
intitolato una via del-
la Capitale. Ripensan-
do a quel detto popo-
lare d’antica memoria: 
“Tutte le strade porta-
no a Roma”, ora - sen-
za ombra di smentita - i 
clarensi possono rispon-
dere: “A Roma ci sono 

due strade che portano 
a Chiari”. Vie romane 
che, tra non molto po-
trebbero diventare tre!
Ma questa è un’altra sto-
ria che racconteremo ad 
opera compiuta.
Ad ulteriore conferma 
del suo attaccamento e 
amore per la sua città 
d’origine e la sua gente 
è doveroso ricordare an-
che le due composizioni 
per organo Preludio n. 
1 e Preludio n. 2 che - 
ricordava la moglie Mo-
nalda - ha dedicato alle 
chiese di S. Maria e dei 
SS. Faustino e Giovita. 
Gesti di grande affetto 
nei nostri confronti, che 
ripeteva spesso anche 
quando firmava le sue 
canzoni con lo pseudo-
nimo “N. da chiari”, o 
“Nino da chiari”. È fa-
cile immaginare che, 
mentre era impegnato 
a scrivere i testi e com-
porre le musiche, anche 
solo per un attimo, con 
la mente e con il cuore, 
Nino tornava tra noi.

Guerino Lorini

Ricordo di Nino Piccinelli



16

ASSOCIAZIONI ................ 
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prattutto se è lo statuto 
di una associazione che 
te lo impone.
Eh sì! Lo statuto 
dell’associazione mi ri-
corda che entro fine 
anno va approvato il 
bilancio di previsione 
2020 ed allora eccoci 
pronti a predisporlo per 
proporlo in assemblea 
appena possibile, an-
cora in questo mese di 
novembre, prima che 
le festività natalizie en-
trino prepotentemente 
nella nostra vita quoti-
diana. 
Il direttivo ed i vari ta-
voli di lavoro ci stan-
no già lavorando: raf-
forzare il servizio socio 
assistenziale, proporre 
iniziative culturalmen-
te interessanti, attività 
sportive per tutte le età, 
e poi la tombola, i tor-
nei a carte, il ballo.

La buona volontà c’è 
ed è tanta, la disponi-
bilità altrettanto, come 
pure la voglia di fare e 
di fare bene… pazien-
za se talvolta non sia-
mo perfetti. Scusateci 
in anticipo.
Soprattutto seguiteci e 
se avete idee provate a 
proporle.
È questo lo spirito con 
il quale ci apprestiamo 
a redigere il bilancio di 
previsione per il 2020.
L’entusiasmo non manca.
Ed ora un ringrazia-
mento ed un augurio! 
Il grazie a Bruno Sa-
leri che si è dimesso 
dal direttivo; l’augu-
rio alla signora Ga-
briella Bontempi che 
l’ha sostituito.
Buon lavoro!

Il presidente 
Elia Facchetti

Tempo di bilanci

Il cambio dell’ora, le 
giornate sempre più 
corte, la copertina di 
lana sul letto, la cami-
cia felpata, le foglie 
sempre più numero-
se per terra e sempre 
meno sugli alberi: non 
occorre essere il colo-
nello Bernacca (chi se 
lo ricorda?) per capire 
che l’autunno sta avan-
zando velocemente e 

fra poco cederà il pas-
so all’inverno.
E poi ci sono i calen-
dari: una volta te lo re-
galavano il droghiere, 
la banca, il farmacista! 
Ora lo devi acquista-
re e ce ne sono di tutti 
i tipi, da quello di Fra-
te Indovino a quello 
dell’attricetta di turno, 
gioia dello spirito il pri-
mo, degli occhi il se-
condo.
È proprio guardando il 
calendario che mi sono 
reso conto che ormai 
è tempo di bilanci, so-

Trentasette anni 
presenti nella 
comunità Clarense

Il 29 settembre il Grup-
po Volontari del Soc-
corso ha festeggiato 
il 37° compleanno di 
fondazione. La giorna-
ta ha avuto inizio pres-
so la sede del Gruppo, 
dove i Volontari han-
no ricevuto gli amici 
dell’AVS di Badia Po-
lesine (RO) con i qua-
li sono gemellati. È se-
guita una funzione reli-
giosa presso la Chiesa 
di Santa Maria, cele-
brata dal padre spiri-
tuale del sodalizio, don 
Angelo Piardi, cui ha 
partecipato, tra gli al-
tri, l’Assessore ai servizi 
sociali del Comune di 
Chiari, Vittoria Foglia. 

È stata una cerimonia 
semplice e sentita, vol-
ta ad augurare all’Asso-
ciazione un anno pieno 
di operosità e di amore 
verso gli altri. 

La Segretaria 
e coordinatrice 

Maria Teresa Raccagni

gruppo Volontari 
del Soccorso
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Ogni sabato 
alle 14.30
nella Chiesa 
di San Rocco

Preghiera della 
Coroncina 

della Divina 
Misericordia

Verso il congresso

Tempo di cambiamen-
to alle Acli di Chiari. Tra 
dicembre di quest’anno 
e gennaio del 2020 tutti 
i circoli Acli della nostra 
provincia saranno chia-
mati a tenere le assem-
blee congressuali per il 
rinnovo delle cariche. 
La data del congresso di 
Chiari è già stata fissata: 
si terrà domenica 26 
gennaio. 
In quella data i tesse-
rati del circolo saranno 
chiamati ad eleggere i 
nuovi organismi. Cam-
bierà il presidente, sarà 
eletto un nuovo consi-
glio di circolo, verranno 
indicate le nuove linee 
programmatiche. Infat-
ti sono passati otto anni 
da quando Monica De 
Luca è stata eletta pre-
sidente la prima volta e 
non può più, a norma 
di statuto (che stabilisce 
il limite di due mandati) 
svolgere tale ruolo. 
Anche il consiglio di cir-
colo cambierà: alcuni 
consiglieri uscenti hanno 
già manifestato la loro 
disponibilità a ricandi-
darsi, ma altri hanno 
annunciato che il loro 
impegno nel consiglio è 
terminato. Vi sarà spazio 

quindi per nuovi consi-
glieri. Invitiamo tutti gli 
aclisti che lo desiderano, 
i giovani in particolare, 
a candidarsi. 
La sfida, come sem-
pre, è quella di garanti-
re la continuazione delle 
molte e buone iniziative 
messe in atto dalla pre-
sidenza uscente, e nel 
contempo individuare 
nuovi obiettivi e nuove 
sfide al passo con le ne-
cessità ed i tempi sem-
pre in evoluzione della 
società, dei lavoratori e 
delle loro famiglie.

Don Alfredo Scaratti 
nuovo assistente pro-
vinciale delle Acli

Nell’agosto scorso, il Ve-
scovo Pierantonio ha 
assegnato a don Alfredo 
Scaratti l’incarico di as-
sistente spirituale delle 
Acli e dell’Azione Catto-
lica. Don Alfredo ha ri-
volto un saluto agli acli-
sti tramite le colonne del 
mensile dell’associazio-
ne, Battaglie Sociali. 
Ne riportiamo alcuni 
stralci significativi.

“intraprendo questo 
nuovo capitolo della mia 
vita sacerdotale con di-
sponibilità ed entusia-
smo anche se, lo confes-
so, con qualche esitazio-
ne, trepidazione e sen-
so di inadeguatezza, ma 
anche con un senso di 
continuità.… sono an-
che entusiasta perché mi 
pare di riscoprire le mie 
radici di educazione e di 
esperienza di vita fami-
liare e cristiana.

ACLI 

Amici di San Rocco

tra queste linee di con-
tinuità ne richiamo alcu-
ne... 
mio papà Giacomo: è 
stato sindacalista della 
cisl, poi assessore, vi-
cesindaco e poi ancora 
sindaco, per due legisla-
ture, di Palazzolo sull’o-
glio, mia città natale. Da 
lui ho appreso il sen-
so forte della giustizia e 
della Provvidenza.
mia mamma Faustina: 
donna di grande fede 
e di amore per la fami-
glia… Per lei lo spirito 
dell’accoglienza e del-
la carità erano la regola 
quotidiana per realizzare 
quei valori di fondo irri-
nunciabili…
mio cognato Beppe 
mattei: per lui l’amore 

per la verità era lo stile 
con cui viveva, in modo 
profondo, mai superfi-
ciale, ogni compito che 
svolgeva, senza mai cer-
care di approfittare del 
ruolo per emergere o 
trarne vantaggi perso-
nali.
chiedo al Signore che 
benedica il mio nuovo 
cammino e a tutti voi un 
sincero, costante aiuto 
a mettere qualche pie-
tra in più per realizzare 
quella civiltà dell’amo-
re che san Paolo vi ci ha 
indicato. Fraternamen-
te saluto tutti. Don al-
fredo”.

Monica De Luca
Presidente circolo 

Acli Chiari
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Dal mastio si alza in volo 
uno stormo di uccelli, nel 
cielo mosso di un tiepi-
do crepuscolo d’ottobre, 
mentre i rullanti trascina-
no verso il finale dirom-
pente di “Libertadores”. 
ha un fascino particola-
re il concerto del Corpo 
bandistico “Gian Batti-
sta Pedersoli” nella corte 
del Castello di Padernel-
lo. L’ambiente, la stagio-
ne, l’atmosfera... L’intero 
programma è costruito 
per cogliere la magia del 
luogo: dai fuochi d’arti-
ficio di haendel ai tam-
buri di guerra di Oscar 
Navarro, passando per 
i sogni orientaleggianti 
dell’arabesque di Samuel 
hazo al mercato persia-
no di Ketelbey, portando 
in corteo i Boiardi di hal-
vorsen e la marcia fioren-
tina di Fucik. 
Tutto ruota attorno al 
pezzo forte, da esegui-
re in anteprima assolu-
ta, il brano “Le Quadre 
medievali”, di Carlo Pi-
rola. Noto composito-
re, per molti anni docen-
te di strumentazione al 
Conservatorio di Mila-
no e direttore alla Scala, 
nonché docente di punta 
dell’Iseb, l’istituto supe-
riore europeo bandisti-
co di Trento, con il quale 
la banda clarense colla-
bora da un anno e mez-
zo, Carlo Pirola ha voluto 
donare al maestro Sara 
Maganzini e al Corpo 
bandistico “G. B. Peder-
soli” di Chiari, da lei di-
retto, un brano originale 
dedicato alla tradizione 
delle Quadre. Costruito 
ad hoc per l’organico del-

la banda clarense, mette 
in evidenza l’identità del 
gruppo sottolineandone 
i valori musicali, ma so-
prattutto regala un effica-
ce affresco dell’atmosfera 
del Palio. 
La partitura si apre con la 
sfilata, affidata allo squil-
lo delle trombe e al rin-
tocco delle campane che 
suonano a festa. Il bra-
no descrive poi la folla in 
piazza e l’attesa, prima 
che la fanfara annunci il 
momento centrale, dedi-
cato alla corsa del Palio. 
Esultanza e festa domi-
nano la seconda parte, 
con l’arrivo e la vittoria. 
Il solenne tema, con for-
te carica emotiva, trasci-
na esecutori ed ascolta-
tori in un largo finale che 
lascia posto alle emozio-
ni e ai ricordi d’una tra-
dizione antica che tuttora 
vive nel cuore di Chiari. Il 
pubblico ne resta incan-
tato, la sera del 6 ottobre, 
nella corte del Castello. 
Dopo l’anteprima, in una 
cornice d’epoca, il brano 
verrà proposto al più pre-
sto al pubblico clarense. 
Il concerto di Padernello 
segna, intanto, una tappa 
importante nel cammi-
no che porterà, la pros-
sima primavera, il Cor-
po bandistico diretto da 
Sara Maganzini al con-
corso europeo a Utrecht, 
in Olanda.

Claudio Baroni

Corpo Bandistico 

Amen. 
La parola che salva

(disponibile in sacrestia al prezzo di € 3,90)

Ogni mese in un solo volume: 
la Messa di ogni giorno 

uno strumento 
per la tua preghiera quotidiana

rito completo della 
messa quotidiana 

le Letture 
commentate, 

la Liturgia 
delle Ore 

lodi, vespri e compieta

le Preghiere 
del cristiano
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È tempo di 
Microeditoria: fate 
largo ai sognatori!

Torna dall’8 al 10 no-
vembre a Chiari, nella 
splendida cornice storica 
di Villa Mazzotti, la ras-
segna dedicata all’edi-
toria indipendente, pro-
mossa dall’associazione 
culturale L’Impronta, in 
collaborazione con il Co-
mune di Chiari e il Co-
mune di Orzinuovi, pa-
trocinata da Provincia di 
Brescia e Consigliera di 
Parità della Provincia di 
Brescia, con il sostegno 
di circuito Claps e Mini-
stero dei beni Culturali, 
con la partecipazione di 
Philosophy for Children, 
Rinascimento Culturale e 
Movimento Nonviolento. 
Quest’anno la Microedi-
toria numero 17 sbarca 
sulla Luna, tema centrale 
della manifestazione pro-
prio nel cinquantesimo 
anno del primo passo 
dell’uomo sul nostro sa-
tellite. Per tre giorni, 
80 piccoli editori, insie-
me a grandi personalità 
del mondo contempora-
neo, ci mostreranno an-
cora una volta che “se 
possiamo sognarlo, pos-
siamo farlo!”
Una rassegna che anche 
quest’anno ha in serbo 
grosse novità. Dai mo-
menti più istituzionali 
come il Forum dei citta-
dini, in programma ve-
nerdì mattina alle ore 10 
e dedicato ad un’Europa 
più verde e sostenibile, 
al ritorno del Premio Mi-
croeditoria di Qualità in 
collaborazione con il Si-

stema Bibliotecario Sud 
Ovest Bresciano arrivato 
alla sua decima edizione. 
E insieme momenti più 
toccanti come l’omaggio 
ad Aldo Capitini, dome-
nica alle ore 10, in colla-
borazione con il Tavolo 
della Pace Franciacorta 
Tanti anche gli anniver-
sari: non solo il primo 
passo dell’uomo sulla 
Luna, ma anche Leonar-
do da Vinci, a 500 anni 
dalla scomparsa, ricorda-
to con una visita virtuale 
a Milano e un ebook in-
terattivo, e la celebrazio-
ne dei 200 anni dalla na-
scita di Clara Schumann, 
con uno spettacolo mu-
sicale che vede al piano-
forte Alberto Ranucci.
I ragazzi sono poi al cen-
tro dell’attenzione del-
la Microeditoria, tra 
momenti di riflessione, 
come quello con la psi-
coanalista Laura Pigoz-
zi e la presidente dell’as-
sociazione Montessori 
Brescia Rosa Giudetti, o 
con il maestro giornalista 
Alex Corlazzoli che darà 
consigli concreti ai geni-
tori su come far amare la 
scuola ai figli; e più cu-
riosi, come il laboratorio 
pratico-filosofico organiz-
zato da “Philosophy for 
Children”, il sabato mat-
tina, dedicato alle scuole 
secondarie.
Focus sul ciclismo inve-
ce, sabato pomeriggio, 
con il biker di fama in-
ternazionale, Willy Mulo-
nia, a presentare il libro 
con cui fa il punto sulla 
sua vita, e con Roberto 
Visentini, che è stato uno 
dei protagonisti della leg-

gendaria tappa del Gavia 
del Giro d’Italia 1988, di 
cui parla il libro presen-
tato insieme ad Ezio Za-
nenga, memoria storica 
del ciclismo.
Tanti gli ospiti attesi a 
Chiari nei tre giorni del-
la Rassegna. Ci sarà Ma-
rino Bartoletti, giornali-
sta e scrittore; Antonio 
Caprarica, per una vita 
inviato Rai in giro per il 
mondo, e Gian Antonio 
Stella, editorialista del 
corriere della Sera per il 
suo nuovo libro sulle po-
tenzialità che si sviluppa-
no con la disabilità. C’è 
molta attesa per l’incon-
tro con Luisa Corna e 
Annalisa Minetti (insieme 
al Coro di Novara) per 
presentare il libro tofu e 
la magia dell’arcobaleno, 
ma anche per churchill 
il vizio della democrazia, 
l’ultimo lavoro di Carlo 
Gabardini, attore, comi-
co, scrittore e conduttore 
radiofonico italiano. Si ri-
derà con Paolo hendel e 
il suo La giovinezza è so-
pravvalutata - manifesto 
per una vecchiaia felice. 
Alessandro Zaccuri ci ac-
compagna in una prezio-
sa riflessione intorno ai 
nomi – «parole inspiega-
bili, resistenti ai significa-
ti» – e soprattutto intorno 
a uno di essi, il più ricco 
di mistero: Maria. 

Numerosi gli appunta-
menti anche in Chiari. 
Quest’anno sarà attivo 
tutti i pomeriggi un bus 
navetta gratuito che col-
legherà la stazione, villa 
Mazzotti e Centro Stori-
co, per gli eventi dedica-
ti al libro. A partire dal 
“cappuccino col penni-
no” proposto nei bar del 
centro storico agli eventi 

del week end, le visite tu-
ristiche alla città, gli ape-
ritivi con autori e concer-
ti. Presso la Fondazione 
Morcelli Repossi sarà or-
ganizzata la mostra La 
luna. Dal viaggio reale 
ai viaggi letterari imma-
ginari, con un laborato-
rio per bambini. Il Museo 
della città resterà aper-
to per consentire la visita 
alla sezione archeologi-
ca, e ospiterà una mostra 
di libri d’artista dal tito-
lo “Galeotta fu la Luna”, 
a cura dell’associazione 
“Il sasso nello stagno”, in 
collaborazione con Fon-
dazione Sipec, IRCCS 
- Centro San Giovanni 
di Dio – Fatebenefratel-
li - Brescia. Restano infi-
ne la sezione Cultura di-
gitale, dedicata alla me-
moria di Giorgio Giun-
chi, e i laboratori, propo-
sti in collaborazione con 
Rinascimento Cultura-
le (storytelling e lavoro 
dell’editor) o con la bi-
blioteca Fausto Sabeo (li-
bri da toccare). 
Il programma completo 
è su www.microedito-
ria.it

a cura di Paolo Festa

Associazione L’Impronta
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Con la mia età e le espe-
rienze vissute a Chiari, 
esaminando il panora-
ma complessivo claren-
se mi è facile ricorda-
re gli anni lontani dello 
sviluppo ed esprimere 
una valutazione di meri-
to, e suggerire proposte 
per un futuro possibi-
le. La nostra città dopo 
una lenta trasformazio-
ne da agricola ad indu-
striale ha visto, negli ul-
timi decenni, il prevale-
re del commerciale, del 
terziario e dei servizi. 
Già 60 anni fa a Chiari 
furono costruiti moltissi-
mi alloggi attraverso le 
Cooperative promosse 
dal sacerdote ingegnere, 
Padre Marcolini cui se-
guirono moltissime altre 
iniziative similari sempre 
tramite lo strumento co-
operativistico. Negli ul-
timi due decenni circa 
si sono verificate alcu-
ne contraddizioni. Da un 
lato si puntava a conte-
nere la cementificazio-
ne di altro suolo agrico-
lo fertile, a favore di una 
adeguata ristrutturazione 
di tutto il centro storico, 
per poter continuare ad 
abitarlo con giovani fa-
miglie, mentre dall’altro 
si è preferito espandere 
le costruzioni in nuove 
aree, svuotando le vec-
chie abitazioni nelle vie 
centrali di Chiari, per 
renderle disponibili ad 
accogliere, tramite affit-
to, alcune migliaia di im-
migrati con le loro gio-
vani e corpose famiglie. 
Il risultato è che dove 
abitavano circa 500 per-
sone ora hanno trovato 

alloggio il triplo, mentre 
nei nuovi appartamenti 
periferici la nuova vita-
lità è alquanto più mo-
desta. Negli ultimi anni, 
alcuni immigrati albane-
si, residenti a Chiari da 
molti anni, si sono im-
pegnati ad acquistare un 
proprio alloggio, come 
pure a costituire impre-
se edili per esercitare il 
lavoro in modo autono-
mo. 
Devo annotare che le 
storiche imprese claren-
si, che hanno offerto la-
voro a molti italiani e 
poi, anche, a molti im-
migrati vanno scompa-
rendo. Credo sia stato 
un errore non adottare 
una politica per la casa 
e per tutto il settore al-
loggi, in modo da ade-
guare alle recenti nor-
me di legge le abitazioni 
del centro storico prima 
di riempirlo con la com-
ponente di popolazione 
di origine straniera. La 
mia considerazione tro-
va supporto nella scar-
sa natalità delle famiglie 
italiane che ci ha porta-
to nell’ultimo decennio 
ad avere circa un 40 % 
di bambini non italiani. 

Basta dare un’occhiata 
alla scuola materna co-
munale per rendercene 
conto. Ma pure se con-
trolliamo l’insieme dei 
giovanissimi residenti a 
Chiari vediamo che i la-
voratori precoci sono gli 
albanesi od altri immi-
grati, non certo gli ita-
liani. Di fronte a questa 
realtà sarebbe da irre-
sponsabili, per il nostro 
futuro, non agire con le-
altà. Bisogna superare 
gli errori di indifferenza 
e di superficialità com-
piuti nel recente passato, 
per maturare la consa-
pevolezza che è nell’in-
teresse reciproco pro-
muovere l’integrazione 
sociale delle tante fami-
glie di immigrati presen-
ti a Chiari. Questo com-
porta un maggiore im-
pegno per conoscere le 
esperienze di cui sono 

portatori sia gli albanesi 
che i rumeni, gli africa-
ni o gli indiani, le donne 
provenienti dalla Mol-
davia o dall’Ucraina, o 
da altre nazionalità. Al 
tempo stesso serve far 
conoscere e valorizzare 
tutti gli strumenti edu-
cativi e formativi, inco-
minciando dai Corsi di 
alfabetizzazione diurni 
e serali che si svolgono 
presso la nostra ex Ra-
gioneria in piazza Martiri 
della Libertà. Sì, perché 
la conoscenza e la par-
lata della lingua italiana 
deve essere un obbietti-
vo primario irrinuncia-
bile, a cui far seguire la 
formazione professiona-
le per accedere alle re-
altà produttive. Sarebbe 
pure auspicabile mette-
re in atto delle Consulte 
con cittadini immigrati 
al fine di confrontarci in 
merito a problemi e ser-
vizi, diritti e responsabi-
lità di ciascuno. Soltanto 
in questo modo una co-
munità, ormai multietni-
ca e multi religiosa, può 
crescere, nella consape-
volezza che soltanto con 
i numerosi immigrati e 
loro famiglie è possibile 
delineare un futuro dove 
la vita continua e si rin-
nova nel tempo.

Giuseppe Delfrate 

Rubrica sociale

Foto creata da jcomp - it.freepik.com
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(cg2000)
Ore 20.45 Terzo incontro in preparazione dei Battesimi 
del mese di novembre (cg2000)

Sabato 23 novembre 
Ore 14.30 Incontro icfr 3 Cafarnao e icfr 5 Emmaus 
(cg2000)
ore 20.0 ICFR 6  Antiochia ICFR - Scout e Acr (medie)  
incontro genitori e ragazzi (cg2000)

Domenica 24 novembre
Solennità di Cristo Re - Festa del ringraziamen-
to della comunità del Santellone
Ore 10.00 ICFR 5  Rito di ammissione al cammino per 
la Cresima e la Comunione (Duomo)
Ore 11.15 Celebrazione dei battesimi comunitari in 
Duomo con la s. Messa
Ore 16.00 Celebrazione dei battesimi comunitari in 
Duomo con solo il rito

Giovedì 28 novembre 
Ore 20.30 Percorso fidanzati (cg2000)

Sabato 30 novembre 
Ore 14.30 Incontro icfr 2 Nazareth e icfr 4 Gerusalem-
me (cg2000) 
Ore 15.00 Incontro icfr 6 Antiochia (cg2000)
Ore 17.30 Vespri prima domenica di Avvento (Duomo)
Ore 19.30 Festa delle famiglie con preghiera e cena 
(cg2000)

TEMPO D’AVVENTO

Domenica 1 dicembre
I di Avvento - Giornata del Pane proposta dalla 
Caritas
69a Giornata del Ringraziamento
Ore 9.00 Ritiro fidanzati (cg2000)
Ore 11.15 Comunità in festa per i frutti della terra (Duo-
mo) a seguire pranzo al Cg2000.
Ore 15.00 ICFR 3 Cafarnao, secondo incontro genitori  
e bambini (cg2000)

Lunedì 2 dicembre
Ore 20.30 Incontro per gli adolescenti (1° - 2° - 3°- 4° e 
5° superiore) (cg2000) 
ore 20.45 Primo incontro in preparazione dei Battesimi 
del mese di dicembre (cg2000)

Mercoledì 4 dicembre 
Ore 20.45 1° Incontro di Avvento con padre Massi-
mo Taglietti sull’esortazione apostolica “Christus vivit” 
(cg2000)

Venerdì 6 dicembre
Ore 20.30 Incontro per i preadolescenti (2° e 3° media) 
al Cg2000

Sabato 7 dicembre
Ore 14.30 Incontro icfr 3 Cafarnao e icfr 5 Emmaus 
(cg2000)
Arrivo di S. Lucia in oratorio

Lunedì 4 novembre
Ore 20.30 Incontro per gli adolescenti (1° - 2° - 3° - 4° e 
5° superiore) al Cg2000
Ore 20.45 Primo incontro in preparazione dei Battesimi 
del mese di novembre (cg2000)

Mercoledì 6 novembre
Ore 20.30 Secondo incontro per Educatori e Catechisti: 
interviene Don Raffaele Maiolini (cg2000)

Giovedì 7 novembre 
Ore 20.30 Percorso fidanzati (cg2000)

Venerdì 8 novembre
Ore 20.30 Incontro per i preadolescenti (2a e 3a media) 
al Cg2000

Sabato 9 novembre 
Ore 14.30 Incontro icfr 3 Cafarnao e icfr 5 Emmaus 
(cg2000)
Raccolta di san Martino tutto il giorno (cg2000)

Domenica 10 novembre
XXXII Tempo Ordinario - festa del ringrazia-
mento delle comunità di San Bernardino e di 
San Giovanni
Ore 10.00 ICFR 4 Gerusalemme, consegna della Bibbia 
(Duomo) e alle ore 15.00 primo incontro genitori e ra-
gazzi (cg2000)

Lunedì 11 novembre
Ore 20.30 Consiglio dell’oratorio (cg2000)

Giovedì 14 novembre 
Ore 20.30 Percorso fidanzati (cg2000)

Venerdì 15 novembre 
Ore 20.30 ICFR 5 Emmaus, primo incontro genitori e 
ragazzi (cg2000)

Sabato 16 novembre 
Ore 14.30 Incontro icfr 2 Nazareth e icfr 4 Gerusalem-
me (cg2000).
Ore 15.00 Incontro icfr 6 Antiochia (cg2000)

Domenica 17 novembre 
XXXIII Tempo Ordinario
Ore 10.00 Celebrazione per il XXV dell'ordinazione sa-
cerdotale di padre Mario Mingardi 
Ore 15.00 ICFR 1 Betlemme genitori e bambini, primo 
incontro (cg2000)

Lunedì 18 novembre 
Ore 20.30 Incontro per gli adolescenti (1° - 2° - 3° - 4° e 
5° superiore) al Cg2000

Martedì 19 novembre 
Ore 20.45 Secondo incontro in preparazione dei Batte-
simi del mese di novembre (cg2000)

Giovedì 21 novembre 
Ore 20.30 Percorso fidanzati (cg2000)

Venerdì 22 novembre
Ore 20.30 Incontro per i preadolescenti (2° e 3° media) 

NOVEMBRENOVEMBRE

DICEMBREDICEMBRE 
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OFFERTE ................ 

L'Angelo

Opere Parrocchiali
Offerte per rilascio certificati 75,00
Offerta Biblioteca 170,00
La mamma Paola, il fratello Simone 
e tutti i parenti in memoria
di Antonio Pilo 50,00
Gruppo Volontari del Soccorso di Chiari 
in occasione della S. Messa 
per il 37° di fondazione del Sodalizio 100,00
Scuole Medie San Bernardino 
in occasione S. Messa 150,00
Gruppo di preghiera Padre Pio 160,00
Madri Cristiane per restauro 
calice Duomo 135,00
N. N. 25,00

Organo
Offerte Domenica 15 settembre 3,00
Offerte Domenica 22 settembre 5,00
Offerte Domenica 29 settembre 5,00
Offerte Domenica 6 ottobre 2,00
Offerte Domenica 13 ottobre 4,00

Madonna delle Grazie
Offerte Domenica 15 settembre 20,00
Offerte Domenica 22 settembre 5,00
Offerte Domenica 29 settembre 55,00
Offerte Domenica 6 ottobre 8,00
Offerte Domenica 13 ottobre 11,00

Restauro chiesa del Cimitero 
Offerte Domenica 29 settembre 1.525,31
Offerte Cassettine 15 settembre 4,00
Offerte Cassettine 22 settembre 20,00
Offerte Cassettine 29 settembre 10,00
Offerte Cassettine 6 ottobre 4,00
Offerte Cassettine 13 ottobre 60,00
Offerte Chiesa Ospedale 
dal 23 al 29 settembre 800,00
La famiglia Guido Leni e Adriana Baresi
in ricordo dei nonni Domenico Leni 
e Ernesto Baresi 500,00
M. A. in memoria di Francesco Dotti, 
Maria Bonfiglio, 
Giacomo e figlio Luciano Dotti 30,00
In memoria di Cirillo Massetti 50,00
N. N. 150,00

Offerte dal 17 settembre al 17 ottobre 

51. Elena Facchi
52. Alessia Farina
53. Alice Filippini
54. Alessandro Foglia
55. Mattia Grevi
56. Sofia Libertella
57. Luigi Malwatte Liyanage Fernando
58. Evelyn Polini
59. Viola Vescovi
60. Primo Sani

23. Alessandro Pilotti con Silvia Teresa Riva 
24. Dino (Alberto) Salvioni con Silvia De Palo 
25. Sirani Lorenzo con Sara Begni 
26. Alessandro (Guglielmo) Gozzini con Giulia
  (Katia) Martinazzi 

Defunti 2019

137. Catterina Bizioli 83
138. Eugenio Rosola 88
139. Giovanni Viola 78
140. Alessandro Fogliata 74
141. Pierina Marini in Botta 70
142. Primo Viola 81
143. Caterina Covelli 93
144. Lucio Rapetti 78
145. Giuseppe Borghetti 82
146. Carlo Cominelli 86
147. Vasile Tapoi 60
148. Vittorina Facchetti ved. Cucchi 81
149. Giovanni Valagussa 86
150. AnnaMaria Bisotti ved. Ragni 99
151. Luciano Legrenzi 69
152. Giulia Bracchi in Bonotti 68

Defunti

Anagrafe parrocchiale 
dal 17 settembre al 17 ottobre 

Matrimoni

Battesimi
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 ................ IN MEMORIA

9/2019

Troverai lassù 
la tranquillità, la pace 
e la serenità perdute.

Tua mamma Paola, 
tuo fratello Simone 

e i parenti tutti

A n t o n i o  P i l o
2 1 . 1 . 1 9 6 9 -  1 4 . 9 . 2 0 1 9

Caro Bruno, 
il tempo passa ma la tua 
memoria rimane sempre 
viva, con rimpianto 
e nostalgia, nei nostri 
cuori.

La tua famigliaB r u n o  P a n i z z i
1 6 . 1 0 . 1 9 4 1  -  3 1 . 1 0 . 2 0 1 6

Il vostro ricordo è sempre vivo nel vostro cuore.
I vostri cari

E s t e r i n a  Z a n n i
2 7 . 1 1 . 1 9 0 8  -  1 2 . 1 1 . 1 9 9 6

«Nessuno muore sulla terra finché vive nel 
cuore di chi resta».

I vostri cari

A l d o  Fo s c h e t t i
8 . 7 . 1 9 3 5  -  5 . 1 1 . 2 0 1 2

P i e r l u i g i  Fo s c h e t t i
6 . 8 . 1 9 6 2  -  1 9 . 5 . 2 0 1 3

Fe r m o  Ve z z o l i
6 . 8 . 1 9 0 7  -  2 9 . 1 1 . 1 9 9 0

Fe r d i n a n d o  Ve z z o l i
8 . 1 0 . 1 9 3 2  -  1 7 . 5 . 2 0 0 6

E n r i c o  Ve z z o l i
6 . 7 . 1 9 4 2  -  1 7 . 1 0 . 2 0 1 4

Si sono svolti sabato 19 
ottobre, nella chiesa di 
Sant’Ambrogio a Mila-
no, i funerali di don Ca-
millo Giordani, che si è 
spento ad Arese all’età 
di 97 anni.
La figura di don Camillo 
è fortemente legata alla 
nostra comunità: negli 
anni ’90 la sua presenza 

nella realtà salesiana di Chiari è stata un pun-
to di riferimento per san Bernardino e per tut-
ti coloro che la frequentavano, vivendo e tra-
smettendo ogni giorno lo spirito di don Bosco 
e l’amore verso Maria Ausiliatrice.
La sua salma è stata tumulata nella cappella 
dei salesiani nel cimitero di Vendrogno.

D o n  C a m i l l o 
G i o r d a n i

Sei sempre nei nostri 
cuori.

I tuoi cari

F r a n c e s c a  B o r e l l a
i n  B e l l o t t i 

1 2 . 8 . 1 9 2 6  -  1 5 . 1 1 . 2 0 1 5



“Ai tuoi fedeli, o Signore,
la vita non è tolta, ma trasformata;
e mentre si distrugge la dimora 
di questo esilio terreno, 
viene preparata un'abitazione eterna nel cielo”.   

             (Prefazio dei defunti)


